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Ce chi sogna e chi fa affari 

Mano prende 
e colori 

«tecnocity» 

Si riorganizza 
l'industria 

e chiede spazio 
il terziario 

M I L A N O — Sulla carta sem­
bra da vvcro l'a wio di una ri-
voluzione materiale, nel sen­
so concreto del mattone e del 
cemento, del verde e dell'a­
sfalto. Milano, sostengono 
alcuni, tra vent'annl sarà Ir­
riconoscibile, Milano, alme­
no. nelle sue parti esterne, 
quelle che sconfinano nel co­
muni dell'hinterland e che 
mettono assieme un agglo­
merato continuo di più di 
quattro milioni di abitanti. 

In effetti la prima parte 
della rivoluzione è già avve­
nuta o è in corso, senza pos­
sibilità di inversioni di ten­
denza: l'industria che si riorganizza e si ridi­
mensiona, il terziario non sempre avanzato 
che si conquista spazi In aree sempre meno 
centrali, ma anche. In particolare, nelle cam­
pagne del sud-est (dall'ormai vecchio San 
Donato, a Milanofiori di Cabassl, a Milano 
Due e II Girasole di Berlusconi, strutture po­
lifunzionali o vere e proprie scatole per uffi­
ci). l'università che si espande (resta in piedi 
l'Ipotesi di una sede distaccata del Politecni­
co a Gorgonzola); la tecnologia che prende 
quota (con la Ibm a dare il via nel Vimercate-
se). 

Tutto questo, che cammina nel segno delle 
novità, ha alcune conseguenze: cala l'occu­
pazione operaia tradizionale, muta II quadro 
sociale e alla fine risultano disponibili alcuni 
milioni di metri quadri (l conti sono sempre 
difficili: due milioni se ci si riferisce al capo­
luogo, anche cinque nella provincia), quelli 
degli impianti 'Storici' dell'industria milane­
se, Tibb, rircllt, Redaelh, Dreda, Ercole Ma­
rcili. Montedison. Alfa Romeo, Falck. Sono 
tutte aree periferiche, ma ormai strettamen­
te connesse ni tessuto urbano e per di più 
•investite' da un piano del trasporti, che ne 
rilancia immagine, funzione e appetibilità: 
passante ferroviario, terza linea della metro­
politana, incremento del sistema delle tan­
genziali, ristrutturazione delle Ferrovie 
Xord (quelle che da Milano conducono ai la­
ghi). strade. 

lì tentativo di ridare un ordine a queste 
aree milanesi toccate dalla deindustrializza­
zione. di rldtscgnare cioè l'impianto urbani­
stico. di ndcfmirne le funzioni, di accettare 
anche 'convenienze' economiche per un in­
tervento pubblico e privato, è già stato avvia­
to dal Comune di Milano (proprio dalla giun­
ta di sinistra), in concomitanza con I lavori 
per 11 passante ferroviario (collegamento in 
sotterranea tra la Bovisa e Rogorcdo, nord­
ovest e sud-est della città) e della terza linea 
della metropo'utar.a. Seno nati i progetti d'a­
rea per il Portello (centro congressi, sedi 
esposìtive per la vicina Fiera campionaria. 
alberghi, parcheggi, forse nuovi studi televi­
sivi) v per il Centro direzionale alla stazione 
Garibaldi (uffici delle Ferrovie dello Stato, 
uffici regionali, la nuova Borsa) e gli 'Studi di 
Inquadramento: 

Quasi nello stesso tempo (dopo l'accordo 
sindacale sui tagli all'occupazioe e II nuovo 
stabilimento pneumatici e dopo un protocol­
lo d'intesa con l'amministrazione comunale) 
si è mossa la Pirelli per I settecentomila me­
tri quadri della Bicocca, attenta alla propria 
Immagine, quasi per il desiderio di una po­
tente famiglia milanese di lasciare un segno 
sulla città come era avvenuto nelle genera­
zioni precedenti, ma anche alla sostanza eco­
nomica, urbanistica, culturale, sociale del­
l'intervento. 

La Pirelli ha proposto d'intesa con lì Co­
mune per quell'arca un 'polo tecnologico; 
cioè attività produttive sofisticate, ricerca 
scientifica, università ed ha consultato per 
concretizzare l'idea alcuni tra t più noli ar­
chitetti italiani e stranieri. Se è nato U.T con­
corso e I risultati sono presentati da oggi ai 
pubblico alla Triennale accanto alla mostra 
•Il luogo dei lavoro: 

CI sono l tre progetti vincenti, quelli di Ga­
belli e Isola. Vittorio Gregotti e Gino Valle, e 
gli altri di Rossi, Aymonlno, Rafael Moneo, 
Botta, Ungers, Gehry, Clrlanl, Solsona, Her-

I progetti per 
un polo 
tecnologico 
alla Bicocca 

Una veduta dell'Alfa Portello. 
Qui sopra: uno scorcio del 
Centro Direzionale 

tzemberger. 
Così la •tecnoclty> prende 

forma e colori: citazioni let­
terarie, Istruzioni per l'uso, 
Invenzioni Ironiche, soprat­
tutto volumi addossati che 
svelano come nel *polo tec­
nologico' ci siano molta 
Ideologia e qualche ombra di 
operazione Immobiliare vec­
chio stile (dove Il 'pubblico' è 
destinato ancora una volta a 
far la parte di 'valorizzato-
re; concedendo un diparti­
mento del Politecnico, quello 
di fisica, che può qualificare 
l'ambiente Intero). 

Iprogetti sono anche belli, 
ma l'indeterminatezza del tema il ha un po' 
Indeboliti, riconducendoli ad una sorta dì 
anonimato e di aseltlcltà rispetto alle funzio­
ni che dovrebbero esprimere. Per ora sono 
solo contenitori. Che cosa ci debba finire 
dentro, l'università o la residenza, l'industria 
o gli uffici, l'avanzato o Io speculativo, nes­
suno ancora può dire. 

Sono l limiti di una progettazione 'privata» 
che la vora per Isole e che si è fatta prender la 
mano dall'entusiasmo del cambiamento. In­
tanto però si è aperto un dibattito. La prima 
critica l'abbiamo già esaurita: una riverni­
ciata di classe per guadagnarci meglio. Se­
conda critica: perché solo la Bicocca quando 
ci sono migliaia e migliaia di metri quadri, 
immediatamente a ridosso, Falck, Breda. 
Magneti Marelll, Ansaldo, tra Milano e l'ex 
città fabbrica di Sesto San Giovanni in crisi 
di ristrutturazione e in attesa di nuovi desti­
ni? 

La domanda se l'è posta anche il sindaco 
milanese, che ha cercato una proposta forte 
quanto le tradizioni industriali sestesl. 

La 'Città dell'informazione' ha affascinato 
Carlo Ghezzi. segretario della Camera del 
Lavorodi Milano, è piaciuta ai poligrafici, ha 
suscitato attenzione da parte della Rai e di 
Berlusconi, ma ha motivato la perplessità dei 
metalmeccanici, della Falck o dell'Ansaldo. 
che hanno sospettato un pericolo: di liquida­
zione progressiva delle ultime 'roccaforti» 
industriali, ultimi stabilimenti Falck e An­
saldo, passibili di un futuro ancora produtti­
vo. 

Il contrasto, anche all'interno di un sinda­
cato tra presunti innovatori e presunti con­
servatori. rivela soprattutto la difficoltà del 
tema e la necessità di quadri di riferimento 
generali, come, ancora in via approssimata. 
aveva tentato la giunta di sinistra con i piani 
d'area. 

Due milioni e più di metri quadri a disposi­
zione lasciano spazio alle seduzioni delle cit­
tà tecnologiche, dei poli scientifici (si potreb­
be già aggiungere quello terziario della Mon-
tedlson sul sette-centomila metri quadri di 
Rogoredo) e all'ambizione dei grandi cam­
biamenti, cadendo però nel difetto di ragio­
namenti forse vecchi, da urbanistica un po' 
razionalista pronta a dividere la città in fette 
funzionali, senza naturalmente avere la for­
za per imporle, mentre proprio la tecnologia 
consente l'integrazione delle funzioni e ha 
bisogno più che di 'centrali' isolate di 'facili-
tles; come dice Daniel Kraus, segretario ge­
nerale della Associazione degli industriali 
lombardi, cioè di strutture (la città cablata 
ad esemplo, che consente di comunicare). 

Il buon senso rimanda alla natura di Mila­
no. dove lavoro, industria, ricerca, studio, re­
sidenza sono cresciuti sempre Integrati e per 
piccoli progressivi mutamenti. Altrimenti il 
rischio è di cadere nel sogno di un'impossibi­
le (e da evitare) megalopoli tecnologica da sei 
milioni di abitanti, mentre altri (compresa la 
Fiat, che ha già avviato una propria opera­
zione Immobiliare e che si è fatta viva di re­
cente con la Fiera per l'area del Portello), 
aziende e Immobiliaristi (dalla Pirelli alla 
Montedlson, da Ligrestl a Romagnoli) si 
spartiscono la realtà. 

Oreste Pivetta 

• • * «Le novità aMosc 
naie? 
•Le nostre valutazioni sul 

gravi rischi che presenta la 
situazione nel Mediterraneo 
e nel Medio Oriente sono sta­
te sostanzialmente condivi­
se. Le posizioni prese da mol­
teplici forze politiche euro­
pee e anche, In varia misura, 
da governi dell'Europa co­
munitaria di fronte agli 
inammissibili interventi mi­
litari americani contro la Li­
bia e all 'atteggiamento as­
sunto più in generale dagli 
Usa sulla questione del ter­
rorismo erano. s'Intende, 
ben presenti al sovietici. Ma 
noi abbiamo espresso nel 
modo più esplicito anche le 
nostre preoccupazioni per la 
linea di condotta dei dirigen­
ti libici e in particolare per lo 
scriteriato attacco a Lampe­
dusa. Nel complesso, abbia­
mo ricevuto risposte respon­
sabili e costruttive, e, infine, 
la conferma dell'orienta­
mento espresso da Gorba-
clov nel suo rapporto al con­
gresso del Pcus a impegnare 

l'Urss In possibili forme di 
collaborazione per sradicare 
il terrorismo internazionale. 
Credo che di tale disponibili­
tà dovrebbero tenere seria­
mente conto la Comunità 
europea e l singoli governi. 
Questi dovrebbero al tempo 
stesso rilanciare un'iniziati­
va volta ad aprire nuove vie 
di negoziato per la soluzione 
della questione palestinese, 
che non può ovviamente es­
sere ricercata senza la parte-
cipazionedell 'Olpeche in ef­
fetti richiede un coinvolgi-
mento assai ampio del paesi 
della regione e delle grandi 
potenze». 

— Sono trascorsi ormai ol­
tre sei anni dall'inizio del-
l'occupa/ione sovietica 
dell'Afghanistan: ti e sem­
brato di cogliere delle novi­
tà nella posi/ione di .Mosca 
al riguardo? 
«Non abbiamo nascosto 

l'importanza che attribuia­
mo a questo problema, la sua 
gravita e pesantezza da di­
versi punti di vista. SI è In 

me rafforzata l'Impressione 
che la sua soluzione sia or-
mal legata a una più com­
plessiva evoluzione In senso 
positivo delle relazioni Usa-
Urss e Est-Ovest». 

— Come il disastro di Cher-
nobvl sta condizionando il 
dibattito politico a Mosca e 
come si è ripercosso nei vo­
stri colloqui? 
•Ci e sembrato necessario 

porre ormai in primo piano, 
al di là delle polemiche del 
periodo immediatamente 
successivo al disastro, l'esi­
genza di una puntuale rico­
struiamo dell'accaduto, di 
un'esauriente relazione cri­
tica da parte della commis­
sione d'inchiesta, di un con­
seguente impegno sul piano 
delle misure da adottare per 
la sicurezza degli impianti 
esistenti e in costruzione e, 
Insieme, sul piano della col­
laborazione internazionale. 
Ci è sembrato che la tragedia 
di Chernobyl abbia lasciato 
un'impronta molto forte e 
che ci si possa attendere dai 

dirigenti sovietici un com­
portamento realmente Im­
pegnato, specie per quel che 
riguarda gli sforzi da com­
piere attraverso l'Agenzia di 
Vienna In materia di imme­
diata Informazione recipro­
ca e di controlli, oltre che nel 
senso di una comune ricerca 
per giungere a una nuova 
generazione di reattori di 
maggiore sicurezza». 

— Come, anche sulla base 
dei colloqui che hai avuto 
con il nuovo responsabile 
della politica estera del 
I'cus, si pone oggi a tuo av­
viso il problema di consoli­
dare il ruolo dell'Europa e 
della sinistra europea a fa­
vore del rilancio della di­
stensione? 
•Ho già fatto cenno alla 

necessità di nuovi sviluppi 
dell'iniziativa in varie dire­
zioni. Parlo dell'Europa occi­
dentale e innanzitutto delle 
forze di sinistra che operano 
dal governo o dall'opposizio­
ne In questa parte del mon­
do, che può ancora avere un 

ruolo essenziale per favorire 
la causa della distensione, 
del disarmo e della pace. 
Questo ruolo va svolto in­
nanzitutto all'Interno della 
Comunità europea e dell'Al­
leanza atlantica, in cui gran 
parte di questi paesi è collo­
cata, contrastando di qui In­
dirizzi e scelte dell 'ammini­
strazione Reagan che susci­
tano grave preoccupazione, 
ma non mettendo in discus­
sione le relazioni storiche tra 
Europa e Stati Uniti. D'al­
tronde da parte sovietica si è 
autorevolmente sottolineato 
che l'Urss stessa non Intende 
portare avanti una politica 
antiamericana e, al di là di 
ciò, si è mostrato di avere 
chiara consapevolezza di 
quello che significa per il Pel 
e per le forze fondamentali 
della sinistra europea opera­
re nel contesto politico e cul­
turale occidentale. In una 
recente Intervista 11 compa­
gno Cossutta si è posto delle 
strane domande. Egli sa be­
ne che è tradizione del diri­

genti del Pel non dire a Mo­
sca nulla di diverso e di con­
traddittorio rispetto a quel 
che dicono a Roma. Ma egli è 
forse rimasto fermo a una 
vecchia concezione — In ter­
mini di unità ideologica e di 
acritica solidarietà — del 
rapporti tra I partiti comuni­
sti e anche a una vecchia vi­
sione della politica del Pcus. 
Questa si è rinnovata anche 
nel campo delle relazioni con 
gii altri paniti. Abbiamo una 
nostra Identità e autonomia 
ideale, operiamo sempre più 
di concerto con altre forze di 
sinistra dell'Europa occiden­
tale; e tutto questo non Im­
pedisce in alcun modo il dia­
logo con I partiti comunisti 
dell'Est e Innanzitutto ™p. 11 
Pcus. Lo dimostrano 1 collo­
qui dei giorni scorsi: siamo 
convinti che questo sia an­
che 11 parere dei dirigenti so­
vietici che abbiamo incon­
trato». 

Alberto Toscano 

nati solo se impostati sulla pra­
tica costante del confronto del­
le idee, delle valutazioni e degli 
interessi. Insomma «in uno spi­
rito di solidarietà, non di ap­
piattimento». E per questo ha 
anche proposto la costituzione 
di un apposito Foro che per­
metta di affrontare e risolvere 
le incomprensioni e di rafforza­
re i rapporti .soprattutto in 
quei settori» come le aree di cri­
si esterne all'Alleanza atlantica 
dove i vecchi strumenti .non ci 
forniscono le necessarie rispo­
ste». 

Il discorso è stato tenuto da­
vanti a 700 autorevoli invitati 
ad un banchetto organizzato 
dal World Affairs Council di Fi­
ladelfia. la stessa sede dalla 
quale Kennedy lanciò nel 1962 
la proposta di una solenne Di-

Andreotti 
chiarazione di interdipendenzo 
fra gli Stati Uniti e l'Europa. 
Andreotti ha ricordato questa 
circostanza, e ha ricordato al­
l'America di oggi che per l'Eu­
ropa l'idea avanzata allora, di 
•partnership tra uguali, concre­
ta e reciprocamente vantaggio­
sa. mantiene inalterata la sua 
validità». 

Un discorso sui principi dun­
que. ma con alcuni riferimenti 
di fatto precisi: distensione, 
terrorismo. Mediterraneo. Me­
dio Oriente che sono i fatti sa­
lienti, e più recenti del processo 
di logoramento dei rapporti fra 
eli alleati atlantici. Dal raid sul­
la Libia all'annuncio che gli 

Usa non si sentono più vincola­
ti dal trattato Salt 2 sulle armi 
strategiche si è potuto infatti 
misurare il massimo di tensio­
ne e di scontro sui fatti e il mas­
simo di divaricazione sui prin­
cipi. E Andreotti lo ha eviden­
ziato inviando a Washington 
un segnale perché rifletta non 
solo sulla tensione interatlanti-
ca che rischia di farsi dirom­
pente, ma perché rifletta anche 
sulla crisi di egemonia cui la 
potenza americana, più inten­
zionata a vincere che a convin­
cere, sta andando incontro. 

Se non fosse per il peso poli­
tico negativo esercitato dalla 
decisione sulle .guerre stellari» 

che ne cambia e anzi ne ribalta 
la chiave di lettura, il discorso 
di Andreotti potrebbe apparire 
addirittura come una sfida. Ba­
sti citare l'accusa trasparente 
agli Usa di minare le ragioni 
stesse del •genuino non allinea­
mento» dei paesi mediterranei 
fino a spingerli «in sfere di in­
fluenza a noi tutti ostili» ac­
compagnata dall'altra accusa 
di aver respinto la disponibilità 
al dialogo che Gheddafi mani­
festò nell'estate del 1984 e che, 
se fosse stata raccolta, «avrebbe 
potuto forse indirizzare diver­
samente la politica libica». Ba­
sti citare l'affermazione che «è 
un errore» voler contrapporre 
all'America «una Europa im­
pregnata di machiavellismo e 
infida», o l'altra, secondo cui i 

giudizi sulla equidistanza ita­
liana fra Usa e Libia non sono 
•leciti' e anzi «sono forzature 
ingiuste e inaccettabili». Ma 
non meno significativi sono i 
passaggi del discorso dove l'ar­
gomentazione si fa propositiva. 
Sul terrorismo Andreotti riba­
disce il criterio secondo cui il 
problema non può essere af­
frontato limitandosi a conside­
rare .fatti specifici e circoscrit­
ti», ma valutandone la natura 
più profonda, politica. E quindi 
a cominciare dal «problema del­
la ricerca di una soluzione glo­
bale atta a garantire la sicurez­
za di tutti i paesi dell'area, 
compreso Israele e, in questo 
quadro, il riconoscimento di 
una patria ai palestinesi». 

Andreotti ha poi anche par­

lato dei temi della distensione, 
avvertendo tutta la pericolosità 
della decisione di non osservare 
più le disposizioni dei trattati 
firmati con l'Urss in materia di 
armamenti. .11 vostro e il no­
stro interesse è di vivere in pace 
evitando una folle corsa agli ar­
mamenti. il che impone, ha so­
stenuto, .di adeguarci ai doveri 
che ci sono prescritti dai tratta­
ti esistenti» perché .il quadro 
negoziale è quello che meglio 
garantisce, nella sicurezza, la 
stabilità e la pace». L'America 
deve quindi «proseguire la poli­
tica del controllo e della ridu­
zione degli armamenti, politica 
nella quale crediamo ferma­
mente». 

Guido Bimbi 

chetto azionario alla Ford. Una 
accusa rimbalzata negli Stati 
Uniti, dove si trovava Prodi, 
costretto subito a correre ai ri­
pari. Cosi, ieri, i vertici dell'Iri. 
della Finmeccanica e dell'Alfa 
Romeo si sono riuniti in concla­
ve per decidere cosa precisare e 
come controbattere pubblica­
mente. 

Il presidente della Finmec­
canica, Viezzoli, è stato incari­
cato di alzare la cornetta del te­
lefono per chiedere al presiden­
te della commissione parla­
mentare, Cirino Pomicino, di 
poter sostenere di fronte agli 
stessi deputati un confronto 
chiarificatore con Romiti. Ma, 
intanto, è stata formalizzata la 
•verità» delle Partecipazioni 
statali mettendo nero su bianco 
la ritorsione. È l'ipotesi Fiat, 
questa la principale accusa 
contenuta nel comunicato con-

Fiat e Iri 
giunto Iri-Finmeccanica-Alfa, 
a prospettare .di fatto l'uscita 
dell'Alfa dalla gestione delle 
Partecipazioni statali». Un bot­
ta e risposta al cianuro, quindi. 
Ricostruiamolo. 

LA TRATTATIVA NEGATA 
— Romiti ha insinuato, nel­
l'audizione parlamentare, che i 
vertici Iri avessero apposita­
mente minimizzato i termini 
della proposta Fiat per avvan­
taggiare la trattativa ancora in 
corso con la Ford. Non a caso, 
proprio su questo punto (carico 
di conseguenze politiche), l'Iri 
è stato addirittura didascalico. 
Non è vero, è la controaccusa: 
•I termini dell'ipotesi tecnica di 
lavoro formulata dalla Fiat so­
no stati esposti dettagliata­

mente», sia nell'audizione di tre 
giorni fa nella stessa commis­
sione dell'amministratore dele­
gato dell'Alfa, Tramontana, sia 
nell'incontro in sede Iri con i 
sindacati del 21 maggio scorso 
di cui fu riportata notizia sulla 
stampa. 

LE MEZZE VERITÀ — Ro-
miti ha lamentato che la tratta­
tiva tra Fiat e Alfa sia stata ino-
pinatamente subordinata, se 
non interrotta, all'improvviso: 
•Restava solo da dare sostanza 
all'ipotesi tecnica, quando Pro­
di ci comunicò dell offerta per-
venuta dalla Ford giudicata più 
conveniente». Anche su questo 
una precisazione secca dall'al­
tro versante: «I dirigenti del­
l'Alfa hanno sempre informato 

i responsabili della Fiat auto 
che avevano in corso colloqui 
anche con altre case automobi­
listiche. La stessa informazione 
l'Alfa ha dato agli altri interlo­
cutori». 

CHI FA FUORI L'ALFA — 
È stata la carta forte di Romiti: 
con noi l'Alfa resta integra, con 
la Ford scompare. Altrettanto 
pesante la risposta piccata: no, 
l'ipotesi Fiat presuppone lo 
scorporo dello stabilimento di 
Pomigliano d'Arco, da affidare 
a una società metà Alfa e metà 
Fiat ma con gestione Fiat; e, 
addirittura, per l'attività del 
Nord è prevista una società con 
tre partner (la Finmeccanica, la 
Fiat e un terao straniero di gra­
dimento Fiat). Due ipotesi, in­
somma, che fanno uscire co­
munque l'Alfa dalla gestione 
delle partecipazioni statali at­
traverso la divisione dell'azien­

da. Al contrario, la proposta 
Ford .presenta aspetti partico­
larmente interessanti sotto il 
profilo industriale e assicura il 
mantenimento dell'unitarietà 
della struttura societaria del­
l'Alfa, tutelandone l'immagine 
e l'identità nonché la capacità 
progettuale e innovativa». 

Cosi dicendo Tiri non ha fat­
to mistero di considerare più 
vantaggiosa, allo stato, i termi­
ni della trattativa con la Ford, 
adombrando un bluff della 
Fiat. E si comprende bene il 
perché di tanta puntigliosità. 
Dai socialisti ai repubblicani è 
stato un coro: a parità di condi­
zioni è meglio concludere con la 
Fiat piuttosto che con la Ford. 
E anche il de Cirino Pomicino 
(distinguendosi dal suo partito, 
se è ufficiale la posizione di 
Scotti che ha parlato di •inter-

nazionalizzazione» necessaria) 
si è espresso in tal senso. Lo 
stesso Prodi si è preoccupato, a 
questo punto, di precisare di 
non voler tagliare fuori la Fiat. 
Ma nemmeno di volerla privile­
giare comunque. Di qui le tante 
sottolineature sugli elementi 
•interessanti», e concorrenziali, 
della trattativa con la Ford. E 
anche una sorta di rivendica­
zione di autonomia dell'Iri, la 
Finmeccanica e l'Alfa: «Nel ri­
spetto della correttezza verso le 
controparti — così conclude il 
comunicato — è doveroso tute­
lare anzitutto gli interessi loro 
affidati». Suona anche come un 
avvertimento. Lo scontro, in­
somma, può allargarsi al rap­
porto tra il sistema politico e 
quello delle Partecipazioni sta­
tali. 

Pasquale Cascella 

mento; che si conclude tra le 
agitazioni degli insegnanti e 
un generale coro di critiche 
nei confronti oell'incrzia del 
governo e del ministero. Ben 
si comprende, perciò, che I 
problemi della scuola siano 
tornati a occupare un posto 
di primo piano nell'attenzio­
ne dell'opinione pubblica; e 
che l'esigenza di una svolta 
sostanziale nel modo di af­
frontarli sia oggi largamente 
avvertita. 

C'è un distacco, però, tra I 
contenuti reali di questa esi­
genza e l'aspra polemica che 
sui temi della politica scola­
stica e universitaria si è ve­
nuta sviluppando negli ulti­
mi giorni tra democristiani e 
socialisti e che ha avuto e ha 
come principali protagonisti 
lo stesso vicesegretario del 
Psi Claudio Martelli e il mi­
nistro della Pubblica istru­
zione Franca Falcucci. Di 
fronte ai toni e ai contenuti 
piuttosto singolari di questa 
polemica (Martelli e la Fal­
cucci si rinfacciano a vicen­
da di non mantener fede agli 
accordi raggiunti nel corso 
della \ eri fica, accordi che il 
governo si rifiuta, per altro, 
di portar a conoscenza del 
Parlamento come il Pei ha 
richiesto) c'è una domanda 
che viene naturale porsi: ed è 
se si tratti soprattutto di una 
fragorosa schermaglia, di­
retta più che altro a cercar di 
colpire l'opinione pubblica e 
magari guadagnare qualche 
consenso in vista delle immi­
nenti elezioni siciliane, o se 
si tratti realmente della con­
ferma che nei più diversi 
campi 5i manifestano ormai 
in modo acuto divergenze e 
dissensi che tendono a para­
lizzare completamente l'at­
tuale maggioranza penta-

Scuola 
partita. 

Certo, non ci sfugge affat­
to la rilevanza dei temi che 
questo dibattito evoca; ed è 
naturale e giusto rimarcare 
che consideriamo positivo il 
fatto che su talune questioni 
di non poco conto — come il 
prolungamento dell'obbligo 
scolastico ai 16 anni, attra­
verso la costituzione di un 
biennio largamente unitario 
e orientativo — il partito so­
cialista dichiari oggi di con­
dividere una soluzione ri for­
matrice che da molti anni 
noi comunisti eravamo ve­
nuti sostenendo. A'on c'è 
neppure bisogno di dire, infi­
ne, che ancor più severa di 
quella del Psl è la nostra cri­
tica sull'operato dell'attuale 
ministero. Ma, al di là del 
singoli temi, c'è un punto 
fondamentale che né l'uno 
né l'altro dei due contenden­
ti, socialista o democristia­
no, ha II diritto di ignorare. 
Ed è che — come abbiamo 
ampiamente documentalo 
in una conferenza stampa di 
qualche giorno addietro — 
non c'è mai stala dal 1960 in 
poi una legislatura così vuo­
ta di realizzazioni per la 
scuola e per l'università co­
me quella che è cominciata 
tre anni fa. Di fronte a que­
sto dato conta ben poco che 
il ministro Falcucci si vanti 
di aver presentato non so 
quanti disegni di legge, o che 
Martelli rivendichi al Psl II 
merito di aver formulato per 
la scuola proposte nuove e 
originali (e che tanto nuove e 
originali non sono, come è 
facile vedere). Tali presunti 

titoli di merito e lo scambio 
di accuse e controaccuse non 
possono infatti mascherare 
in alcun modo II bilancio va­
cuo e fallimentare, in mate­
ria scolastica e universitaria, 
dell'attuale pentapartito a 
presidenza socialista e a 
maggioranza democristiana: 
ed e di questo che dovrebbe­
ro prima di tutto preoccu­
parsi I due partiti che hanno 
le maggiori responsabilità 
nella coalizione a cinque. 

C'è poi un altro aspetto di 
questa polemica che e davve­
ro singolare. Xon si può in­
fatti non notare che dietro 
l'asprezza dello scambio di 
critiche tra De e Psi, alla fine 
si manifesta — in modo in 
verità sorprendente, a causa 
della svolta compiuta in ma­
niera repentina da una parte 
del gruppo dirigente sociali­
sta — che in realtà c'è un ac­
cordo sostanziale su un te­
ma, quello del rapporto tra 
pubblico e privato, che è tor­
nato al centro dei più recenti 
dibattiti di politica scolasti­
ca. Mi riferisco, come è facile 
intendere, alle ormai ripetu­
te prese di posizione di Mar­
telli a favore del finanzia­
mento della scuola privata 
attraverso il meccanismo dei 
buoni-scuola: una proposta 
che non ha neppure il merito 
di essere né nuova né origi­
nate, giacché da molti anni è 
oggetto di iniziative legisla­
tive della De, è assai slmile 
alle tesi di De Mita sulla 
competizione tra privato e 
pubblico, ha non a caso II ca­
loroso consenso di Roberto 
Formigoni e del suol sosteni­
tori. 

Non è qui 11 caso di ripete­
re la lucida analisi critica 
che un economista come 
Vincenzo Visco ha pubblica­
to non molto tempo addietro 
su 24 Ore sulle negative con­
seguenze che II meccanismo 
dei buoni-scuola avrebbe sia 
per l'aumento della spesa 
pubblica sia per l'incidenza 
sfavorevole sul funziona­
mento e sulla qualificazione 
della scuola. Ma c'è un punto 
che ci preme soprattutto sot­
tolineare: ed è che non è per 
una prevenzione ideologica, 
per una pregiudiziale stata­
listica o statocentrista, che 
noi comunisti guardiamo 
con preoccupazione a questo 
sostanziale convergere di De 
e Psi a favore di un rilancio 
della scuola privata. 

La questione è un'altra e 
ben diversa. Noi comunisti 
non siamo affatto fautori del 
centralismo burocratico e 
ministeriale:che al contrario 
è stato tenacemente difeso, 
sino ad oggi, da tutti i gover­
ni che si sono susseguiti, 
compreso l'attuale. E siamo 
ben lontani dall'attribuire a 
ciò che è pubblico un ruolo 
totalizzante e un significato 
di per sé positivo. Siamo con­
vinti, Invece (e ciò vaie non 
solo per la scuola, ma per il 
complesso degli interventi e 
degli apparati dello 'Stato 
sociale') che il vero proble­
ma è quello di una riforma 
del 'pubblìcc: una riforma 
che ponga fine a una gestio­
ne centralizzata e paraliz­
zante, Introduca elementi 
sostanziali di flessibilità e di 
decentramento, favorisca II 
pluralismo, l'innovazione, la 
capacità di riforma, l'impe­
gno di ricerca. 

Vanno In questo senso le 
proposte che noi abbiamo da 

tempo presentato per la ri­
forma del ministero, per la 
valorizzazione dell'autono­
mia didattica e organizzati­
va delle singole scuole, per 
un'effettiva attuazione del­
l'autonomia costituzionale 
riconosciuta — finora sol­
tanto sulla carta — alle uni­
versità. Su questi temi siamo 
ovviamente aperti al con­
fronto, anche al di là delle 
formulazioni da noi indicate, 
e alla ricerca di soluzioni an­
che immediate. Ma qui stan­
no I nodi decisivi; e non già 
nel ricorso a misure di priva­
tizzazione. 

Tali misure, in concreto, 
avrebbero solo l'effetto di 
stimolare tra le diverse scuo­
le una concorrenza al ribas­
so (cioè nel senso della pro­
mozione facile) al fine di pro­
cacciarsi il maggior numero 
di buoni-scuola; mentre un 
alto livello di qualificazione 
si avrebbe soltanto in poche 
scuole ad alto costo (come 
accade in altri paesi in cui 
dominano questi meccani­
smi), con un conseguente 
forte rilancio delle disugua­
glianze di istruzione in base 
al reddito. In ogni caso sa­
rebbe seriamente compro­
messa la prospettiva di un 
effettivo Impegno per la ri­
forma e la qualificazione dei-
la scuola pubblica. 

È dunque per motivi so­
stanziali che dubitiamo se­
riamente del carattere tatti­
co e strumentale di una pole­
mica che apparentemente 
mette sotto accusa — dopo 
averne condiviso le gravi re­
sponsabilità — la gestione 
democristiana della Pubbli­
ca istruzione, ma poi conver­
ge con la De su una questio­
ne decisiva come quella del­
l'appoggio a una politica di 

privatizzazione. È un punto 
sul quale un chiarimento ci 
pare del tutto necessario. Al­
trimenti è legittimo pensare 
che si tratti essenzialmente 
di una contesa di potere o, 
comunque, di una concor­
renza per cercare il sostegno 
di settori confessionali e in­
tegralistici. Se invece con 
questa polemica si vuole — 
come sembrerebbe per qual­
che altro aspetto — porre 
l'accento su temi di reale ri­
levanza ai fini di una svolta 
riformatrice, allora è soprat­
tutto su tali temi che occorre 
promuovere il confronto, al 
fine di costruire un'ampia 
convergenza di forze di sini­
stra e democratiche. Ma se 
così fosse, quale via migliore 
potrebbe esserci — per la 
scuola come per altri temi — 
se non quella di portare al 
più presto il dibattito in Par­
lamento, come il Pei ha più 
volte chiesto ed è tornato a 
chiedere anche in questi 
giorni? È di posizioni chiare 
e di precise scelte program­
matiche che c'è urgente bi­
sogno: e non di un mare di 
chiacchiere che lasciano In­
travedere solo In controluce i 
veri problemi che occorre­
rebbe affrontare. 

Giuseppe Chiarente 

il servizio pubblico televisivo 
tn nome, naturalmente, del 
liberalismo e della fine del 
dirigismo di Stato nel campo 
dell'informazione e delle im­
magini: e sono proprio que­
ste bordate demolitrici che 
hanno provocato il finimon­
do. C'è stata, prima di tut to, 
la dichiarazione del presi­
dente della Repubblica che 
ha espresso — facendo tre­
mare ancora una volta l'in­
stabile istituto della coabita-
zione — le sue «più forti ri­
serve contro l 'amputazione 
del servizio pubblico» at t ra­
verso la privatizzazione del 
primo programma tv. Subito 
dopo sono insorti I sindacati 
del giornalisti e il personale 

Berlusconi 
delle tre reti pubbliche che 
hanno proclamato uno scio­
pero generale di protesta per 
il 20 giugno prossimo, non 
solo contro la privatizzazio­
ne della prima rete televisiva 
ma contro lo smantellamen­
to dell'alta autorità preposta 
alla tutela dell'indipendenza 
dell'informazione, contro la 
ristrutturazione della socie­
tà di Stato che controlla la 
distribuzione delle frequenze 
(Tdf) e contro la riforma del­
l'ente, anch'esso statale, che 
produce film e materiale do» 
cumentarlo per la televisio­

ne. 
E già i partiti politici d'op­

posizione si preparano alla 
battaglia parlamentare su 
questa legge che di liberale 
ha soltanto l'etichetta se è 
vero — come dicono t sociali­
sti — che la privatizzazione 
della prima rete televisiva 
non è che un sotterfugio per 
liquidare al suo Interno tutt i 
coloro che non sono d'accor­
do col governo e per affidare 
questo «bene pubblico» a pri­
vati come Hersant, padrone 

dell'ultraconservatore .Fi­
garo» e di altri quaranta quo­
tidiani. settimanali e mensi­
li. nonché deputato gollista. 

Un bene nazionale, un ser­
vizio pubblico, qualsiasi ente 
finanziato dalla collettività 
non possono essere ceduti al 

firlvato, afferma il preambo-
o della Costituzione del 1946 

che la Costituzione golllana 
del 1958 ha ripreso e incorpo­
rato integralmente: e Jack 
Lang, ex ministro della Cul­
tura, ha deciso di Impugnare 
questo paragrafo per un ri­
corso al Consiglio costituzio­
nale, giudicando totalmente 
Irresponsabili le decisioni 
del governo in materia di co­
municazione. 

Difficile dire come finirà 
questa complessa e chiasso­
sa vicenda. In ogni caso essa 
ha messo in luce l 'enorme 
difficoltà della Francia di 
passare «dall'adolescenza 
all'età adulta della televisio­
ne» permettendo la coesi­
stenza equilibrata e regola­
mentata di televisioni pub­
bliche e private e comincian­
do con il riconoscere agli 
utenti anche il diritto e la 
possibilità di «vedere» 1 pro­
grammi del paesi vicini, cosa 
fin qui non ammessa dal 
protezionismo di Stato del­
l 'immagine nazionale. 

Augusto Pancaldi 
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